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L'Europa segue Bonn 
Salta la spedizione in Sinai? 
le risultanze del suo scambio 
con Breznev. Il problema è 
che quella di Schmidt non 
deve restare una voce isola­
ta, adesso, grazie al fatto di 
essere un Interlocutore privi­
legiato dalle circostanze, in 
un rapporto bilaterale con 
l'URSS. 

Questo il primo tema al 
vertice della CEE, che si è a* 
perto ieri alla Lancaster 
House di Londra, discutendo 
nella sua prima seduta la ri­
forma de! bilancio, delle par­
tite agricole e delle altre poli­
tiche sociali e regionali, ma 
che è stato investito di que­
sta nuova e più grande re­
sponsabilità. 

Gli sviluppi successivi di­
ranno in che misura la CEE 
possa dimostrarsi all'altezza 
di un compito da cui dipen­
dono le sue stesse speranze 
di sviluppo e di rafforzamen­
to. Quella di ieri è stata una 
prima occasione di verifica; 
Schmidt stesso dice di essere 
solo un «interprete! e non un 
•mediatore»; ma è importan­
te che la CEE nel suo com­
plesso riaffermi l'impegno 
per un accordo sull'equili­
brio delle forze in Europa. 

Non è facile in nessun 
campo, passare dai buoni 
propositi all'attuazione pra­
tica di linee di condotta vali­
de per tutta la Comunità, 
non solo oggi, ma con lo 
sguardo al futuro, a quello 
che è o dovrà essere il peso 
specifico dell'Europa negli 
affari internazionali. Ad e-
sempio, non è certo con ini­
ziative, come il prospettato 
«corpo di pace» nel Sinai, che 
la CEE può sperare di favori­

re 1 propri interessi o di ga­
rantire quelli (In conflitto) 
degli altri paesi che si agita­
no nel confuso t panorama' 
mediorientale. .-> >\ 

Begin ha respinto il possi-1 
bile Intervento europeo, nel­
la sua forma attuale, con ac­
centi particolarmente duri 
all'indirizzo di Lord Carrin-
gton, che in questo caso fun­
ge da portavoce della Comu­
nità. Contemporaneamente 
a Fez il vertice arabo è nau­
fragato, prima ancora di 
partire, sugli scogli del «pia­
no saudita». 

A Londra, 1 partecipanti a 
questa riunione del Consi­
glio d'Europa hanno tacita­
mente preso atto di una «im­
possibilità a procedere»: la 
conferma cioè che non vi so­
no vie aperte per una diplo­
mazia che cerchi di servire, 
fino al prezzo del proprio au­
to-annullamento, tutti gli 
interessi in campo solo per 
accorgersi che, così facendo, 
rimane prigioniera di un gio­
co di potenza più grande di 
lei. Non si può sopperire con 
acrobazie verbali (come i co­
municati distinti e separati 
con cui la CEE ha cercato in­
vano di surrogare una sua 
posizione in bilico fra gli ac­
cordi di Camp David e la di­
chiarazione di Venezia) ad 
una mancanza di chiarezza e 
di capacità decisionale. 

Bisogna dire che la verifi­
ca negativa appena registra­
ta sul progetto Sinai è servita 
almeno a ricostituire tacita­
mente una maggioranza di 
consensi in seno alla Comu­
nità tra tutti coloro che, fin 

dall'inizio, avevano espresso 
parere contrario a questo ti­
po di intervento. Di conse­
guenza, rimane allo scoper­
to, bruciato da reazioni che 
avrebbero dovuto essere pre­
vedibili, l'atteggiamento di 
chi, come l'Italia, aveva cre­
duto di poter anticipare 1 
tempi e far prova di zelo, col 
dir subito di sì solo per e-
sporsi ora al fallimento. 
- Nella sessione inaugurale 
alla Lancaster House, 1 dieci 
avevano proceduto ad un e-
same del «mandato», capitolo 
per capitolo, cominciando 
con le partite finanziarie, 
passando poi alle politiche 
regionali, sociali e di ricerca. 
Nel suo intervento, a nome 
dell'Italia, il presidente del 
consiglio Spadolini ha sotto­
lineato l'esigenza di innalza­
re la dotazione del fondo eu­
ropeo (il cosiddetto «sportello 
Ortoll») per favorire gli inve­
stimenti nelle Infrastrutture, 
potenziare il rinnovamento 
industriale, aumentare l'au­
tosufficienza del settore e-
nergetico. L'accordo su que­
sto e altri temi specifici si 
mantiene però nel vago. Nes­
suno si aspetta risultati e im­
pegni precisi da questa riu­
nione, • anche se 11 tempo 
stringe e la riforma dell'agri­
coltura non può aspettare. Il 
meglio che i dieci possano 
fare, in questo momento, è ' 
riuscire a stabilire delle di- , 
rettive più funzionali con le 
quali regolare i passi, sempre 
più incerti, di una Comunità 
che, per potere farsi ascolta­
re, sa che deve in primo luo­
go r endersi capace di fare i 
conti con se stessa. 

Mosca soddisfatta dei colloqui 
pensa all'incontro di Ginevra 

Ma, certo, restano in primo 
piano i riflessi internazionali 
che gli incontri di Bonn hanno 
prodotto. Anch'essi, a ben ve­
dere, previsti con largo antici­
po dalle due parti, hanno con­
sentito a Breznev — non meno 
che a Helmut Schmidt — di 
infliggere un altro colpo alla 
tesi della «minaccia sovietica 
sull'Europa». Tesi che, se an­
gustia il Cremlino, non è certo 
del tutto comoda per quei set­
tori politici europei che ne pa­
ventano un uso smodato da 
parte dtgli Stati Uniti in fun­
zione di un rigido e perentorio 
tentativo di allineamento de­
gli alleati. -

Il presidente sovietico ha ' 
preferito affidarsi ai fatti più 
che alle parole e alla concre­
tezza dei rapporti economici 
piuttosto che alle vaghe pro­
messe di buone relazioni. A 
Mosca si valuta che conti di 
più, per dimostrare le proprie 
intenzioni reali, una serie di 
accordi venticinquennali di 
cooperazione, il colossale affa­
re del gasdotto siberiano, il 
raddoppio in pochi anni del 
volume dell'interscambio tra i 
due paesi, piuttosto che forbite 
argomentazioni teoriche sulle 
reciproche volontà di pace. Ma 
è fin troppo evidente che — 
anche da questo angolo visua­
le che, peraltro, ha avuto un 
ruolo assolutamente decisivo 
lungo tutto il periodo di per­
manenza del leader sovietico 
in terra tedesca — l'effetto ri­
sultante è stato squisitamente 
politico e non certo in una di­
rezione tale da dispiacere ai 
dirigenti sovietici. 

Non a caso, fin dalla scorsa 
estate, dal seminario congiun­
to di Kiev sulle prospettive 
delle relazioni tra URSS e 
RFT i sovietici (principale 
protagonista fu allora Valen­
tin Falin) insistettero sulla tesi 
che l'accordo di Mosca del 
1970; osteggiato aspramente 
dagli Stati Uniti, era stato in­
vece molto utile alla RFT ol­
tre ad aver aiutato il processo 
della distensione per un intero 
decennio. E non a caso, nel di­
scorso di Breznev a Bad Gode-
sberg, è echeggiato a più ripre­
se il tema secondo cui le buone 
relazioni URSS-RFT «non pos­
sono nuocere ad alcuno». E' 
del tutto evidente che tutto ciò 
ha avuto una «ricaduta positi­
va» anche sull'altra questione 
— davvero cruciale — dei 
missili. Qui le posizioni che si 
fronteggiavano — è ovvio — 
non potevano né mutare né 
smussare i loro contorni acuti. 

Ma Mosca non è giunta im­
preparata all'incontro di 
Bonn. La nuova versione di 
moratoria fornita da Leonid 
Breznev — insieme alla ripul­
sa netta dell'«opzione zero» 
nella versione datane da Rea-
gan al Circolo della stampa — 
rappresentano, con ogni pro­
babilità, l'ultima battuta di un 
complesso gioco pretattico che 
si è sviluppato, da ambo le par­
ti. nell'ultimo mese in vista 
dell'avvio dei negoziati di Gi­
nevra. 

Qui le aspettative del Crem­
lino sono assai più prudenti e 
caute. L'ottimismo non è all' 
ordine del giorno e la sfiducia 
nei confronti delle intenzioni 

americane continua ad essere 
molto forte. Nessuno può e-
scludere sviluppi meno nega­
tivi di quanto le previsioni ge­
nerali lascino < intravvedere. 
Ma, se vi saranno, si dice a Mo­
sca, essi saranno in funzione 
dell'accresciuta influenza del 
•fattore europeo». Il viaggio di 
Breznev a Bonn ha, senza 
dubbio, anche questo signifi­
cato e non poche delle cose 
dette dai due leaders nei tre 
giorni trascorsi assieme devo­
no essere lette anche in questa 
chiave. Apertura di'creai to' al 
gruppo dirigente americano, 
per il momento, Mosca non è 
disposta a darle. Anche se Va-
dim Zagladin si è spinto — la 
scorsa settimana — fino al 
punto di sottolineare il «muta­
mento di tono* del discorso di 
Reagan ed il fatto che, per la 
prima volta da un anno a que­
sta parte, la Casa Bianca abbia 
usato il linguaggio della trat­
tativa invece di quello della 
guerra. 

Schermaglie verbali, è evi­
dente, ma forse è un segno che 
le carte non sono più tutte nel 
mazzo. A fine gennaio en­
trambi i due colossi si sono già 
accordati per un altro incontro 
tra Haig e Gromiko. Può esse­
re l'occasione per riagganciare 
il discorso del SALTal quale 
Mosca non ha mai nascosto di 
tenere molto, in modo essen­
ziale, e riferendosi al quale 
non ha mai cessato di polemiz­
zare duramente con l'ammini­
strazione americana per la 
mancata ratifica del SALT 2 
da parte del Senato. Ma sem­
bra chiaro che molto di questa 
prospettiva è legato ali avvio 
di Ginevra. •> • 

Bufalini: spiragli nuovi 
per i negoziati 

trale, la crisi polacca («ac­
canto a dati positivi su cui 
fondiamo speranza e persino 
fiducia persistono tensioni 
sociali e politiche assai 
preoccupanti»), la persisten­
za dell'occupazione sovietica 
dell'Afghanistan: su questo 
problema — ha ribadito Bu­
falini rispondendo ad un 
giornalista — vi è un dissen­
so netto tra PCI e PCUS, un 
dissenso che viene da lonta­
no e che si è espresso con u-
guale chiarezza ogni qual­
volta l'URSS ha fatto e fa po­
litica di potenza. 

Rispondendo ancora ai 
giornalisti, il compagno Bu­

ffet trigesimo <WU scomparsa della 
compagna 

MARIA MOTTI 
I frate» Enrico. Raffaele. Gianna e le 
nipoti Tina. Betti e Isa la ricordano 
con immenso dolore, sottoscrivono 
L. 20.000 per I Unita. 
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• 29 novembre 1971 moriva prema­
turamente i compagno 

LUIGI CLEMENTI 
drigeme defta cetula'lNPS Dvenone 
Generale e di ahn organismi sociali. 
Poche rituali parole non bastano a raf • 
figurare mieto che e staio Lwgi per le 
«amiglia, i compagni • •> erma. Ne 
i «proporremo le figura esemplare di 
meHante ngoroeo e appassionato Gh 
•mio • i compagni renderanno omag­
gio Sto tomba incontrandoci ad'entra-
te principale del Vereno domane* 29 
rwembre «Se ore 16.30. 

27 novembre 19t1 

falini ha affrontato altri a-
spetti della situazione inter­
nazionale, con particolare ri­
ferimento alle iniziative del 
governo italiano e alle carat­
teristiche del nuovo movi­
mento per la pace. 

GOVERNO ITALIANO — 
In questa situazione densa di 
novità ma anche di minacce 
e contraddizioni, «il governo 
italiano si è mosso e conti­
nua a muoversi a senso uni­
co». Bufalini ha ricordato in­
fatti come, •malgrado le ca­
pacità ovattatone e media­
trici del ministro degli esteri 
Colombo», l'Italia sia stato il 
primo paese in Europa (in 
pieno agosto e a camere 
chiuse) a decidere, con la 
scelta di Comiso, dove instal­
lare i missili a testata nu­
cleare: «una decisione che ha 
avuto il senso oggettivo di 
forzare gli alleati europei che 
non ne vogliono sapere, co­
me l'Olanda, o resistono, co­
me il Belgio*. 

E ancora, l'Italia è stato il 
primo paese anche nell'an-
nunciare ufficialmente il 
proprio sì alla richiesta US A-
Israele-Egitto di fornire un 
contingente militare per il 
Sinai, «con il risultato che l'I­
talia si è trovata sbilanciata 
nei confronti dei suoi stessi 
partners e, per altro verso, 
dei paesi arabi». 

Di contro — ha aggiunto 
Bufalini — «non credo si pos­
sa indicare un solo gesto che 
vada nella direzione per e-
•empio dei dialogo est-ovest* 
che trova nell'Europa occi­
dentale Il tuo punto di riferi­
mento altrove, nella RFT*. 

MOVIMENTO PER LA PA­

CE — Bufalini ha rilevato 
come sianecessarioun impe­
gno di tutte le forze politiche 
democratiche, per sostenere 
la lotta e la pressione dell'o­
pinione pubblica contro gli 
armamenti atomici e nu­
cleari, per la distensione e la 
pace, per un diverso tipo di 
sviluppo. «Esistono condizio­
ni nuove e importanti per 
questo impegno», ha sottoli­
neato Bufalini ricordando la 
forza dei movimenti pacifisti 
più diversi che sono sorti in 
Europa e che — ha detto — 
•costituiscono una novità ri­
levante per l'ampiezza e la 
qualità della loro iniziativa». 
Una iniziativa «che ha avuto 
certamente un notevole peso 
nel determinare la svolta del 
presidente Reagan». A que­
sto impegno non solo il PCI 
non si sottrae «forte del pre­
stigio interno e internazio­
nale delle sue autonome po­
sizioni, ma chiama — ha 
concluso Bufalini — a darvi 
il loro contributo tutte le for­
ze di pace e di democrazia del 
paese, in particolare quelle 
di sinistra». 

E deceduto 
Luigi M orandi 

MILANO — È deceduto mar-
tedi scorso a Santa Margherita 
Ligure Luigi Morandi. ex vice 
presidente della Montedtson. 
fratello di Rodolfo, l'indimen­
ticabile dirigente del PSI. Per 
cipreia volontà dell'estinto 
non ci tono stati i funerali né 
tono stati pubblicati necrologi 
e la notizia del decesso viene 
data dopo l'incenerimento 
della salma. 

Centomila in corteo 
a Napoli con Lama 
mentano per contrapporre 
rirplnia al capoluogo. 
- «Le zone terremotate della 

Campania non diventeranno 
un nuovo Bellce perché qui, 
c'è una classe operaia, una 
forza organizzata che lotta 
per la rinascita e lo sviluppo» 
dice, parlando prima di La­
ma, Il segretario regionale 
della UH Pino Campidoglio. •• 

Eppure 1 segni di una de­
cadenza economica e sociale 
sono più che presenti a Na­
poli e in tutta la Campania. I 
disoccupati hanno superato 
la cifra record di mezzo mi­
lione: a metà novembre nella 
regione risultavano iscritti 
al collocamento riformato 
503.687 persone, un quarto o 
forse più del totale della di­
soccupazione nazionale. La 
«issa integrazione straordi­
naria dilaga: attualmente 
sono 25 mila gli operai sospe­
si a «zero ore»; ben 169 le fab­
briche che hanno dichiarato 
la «crisi aziendale». L'emi­
grazione è ripresa massiccia. 
In Irpinia, dall'anno scorso, 
non sono più tornate a casa 
oltre duemila persone. In­

tanto 1 costruttori chiamano 
la manodopera per la rico­
struzione dalla Jugoslavia e 
dalle altre regioni italiane, 
utilizzano il «lavoro nero*. 
«Sta qui il problema vero del 
cambiamento e del rinnova­
mento della società italiana, 
sta qui, a Napoli e nelle zone 
terremotate. Solo da qui può 
partire una vera trasforma­
zione del paese» afferma con 
passione Lama. 

•La priorità delle priorità è 
la rinascita delle zone terre­
motate e dell'intero Mezzo­
giorno. Il sindacato esce fi­
nalmente da una fase di lun­
ga paralisi. In questi mesi 
abbiamo discusso, è, vero, di 
cose Importanti, nulla è cosi 
Importante come l problemi 
che dobbiamo affrontare in 
Campania e Basilicata». «Il 
sindacato deve recuperare il 
terreno perduto rispetto ai 
problemi del sud; il dramma 
delle zone terremotate è ri­
masto in questi mesi in om­
bra nella coscienza dei lavo­
ratori italiani». Un discorso 
sul filo dell'autocritica, pro­
nunciato a Napoli, ma indl-

. rizzato ai lavoratori di Mila­
no e Torino, dell'Emilia, co­
me lo stesso Lama sottoli­
nea. Anche dentro il slnda-

. cato, dopo lo slancio genero­
so, autentico dei primi gior­
ni, il dramma delle popola­
zioni terremotate è stato ac­
cantonato: Lama ha avuto il 
coraggio di dirlo. 
' Il segretario della Cgil ha 

poi rivolto parole dure al go­
verno: «I problemi della rina­
scita delle zone terremotate e 
del Mezzogiorno non hanno 
spazio in questo governo; 
dobbiamo lottare per cam­
biarne gli orientamenti di 
politica economica». 

In serata i tre leaders di 
Cgil, Cisl, UH, Lama Camiti 
e Benvenuto, si sono incon­
trati a Napoli con le Giunte 
regionali della Campania e 
della Basilicata con Zamber-
lettl e con le forze politiche 
per discutere la piattaforma 
rlvendicativa presentata dal 
sindacato: plano di ricostru­
zione delle aree terremotate, 
piano per il lavoro e la difesa 
dell'occupazione, lotta alla 
camorra e al terrorismo. 

Potenza: battaglia 
su tutti i fronti 
Oppure quello della Giunta 
comunale di Potenza (un cen­
tro-sinistra di ferro) che ha 
compiuto le sue scelte in ma­
teria di reinsediamentò con la 
tracotanza di chi si sente po­
tente, con la sfacciata faziosi­
tà di chi non teme controlli e 
che, nonostante tutto questo, 
non ha ancora • consegnato 
nemmeno uno dei settecento­
cinquanta prefabbricati desti­
nati ai senza tetto della città. 
-Una serie di ritardi tecnici", 
si giustifica il sindaco. E in­
tanto l'area-ghetto di Buca-
lette è lì, disabitata ed incom­
pleta vero e proprio monu­
mento al pressapochismo de­
gli amministratori democri­
stiani. 

A pagare questi paradossi, 
naturalmente, è la povera 
gente. Quella povera gente 
che ha sfilato per il centro sto­
rico puntellato di Potenza 
chiedendo che si dia una ri­
sposta alle questioni dram­
matiche che fanno della Basi­
licata, oggi più di ieri, una del­
le aree più abbandonate e de- r 
presse 'del paese. Lo hanno 
chiesto, dal palco, anche i sin­
dacalisti che hanno preso la 
parola in piazza Pagano col­
ma come non mai, nonostante 
io pioggia ed il vento gelido 
che hanno flagellato l'intera 
manifestazione. Pierre Corni­
ti è stato durissimo. Ha parla­
to di politica di rapina, di ce-

' ' * * * Zi V «̂  " 
dimenti alla speculazione ed 
ha messo all'indice quegli enti 
locali colpevoli di ritardi non 
più giustificabili. Ma il suo at­
tacco non ha risparmiato nep­
pure il governo: 'Spadolini ha 
nominato un comitato di tre 
ministri per affrontare i pro­
blemi del Piemonte — ha det­
to. Se volesse essete coerente 
con le sue promesse meridio­
nalistiche, dovrebbe trasferire 
qui in Basilicata l'intero go­
verno-. Critiche pesantissime 
anche agli industriali ed a chi 
ha fatto sì—governo naziona­
le e commissariato straordi­
nario — che le fabbriche del 
sud partecipassero nella irri­
soria misura del 5% alla mole 
di opere svolte nelle zone ter­
remotate in questo primo an­
no. 'E si è permesso che tutto 
ciò avvenisse — ha insistito — 
mentre parallelamente anda­
va avanti un rischiosissimo 
aggravamento della crisi dell'' 
apparato industriale meridio­
nale ed un drastico ridimen­
sionamento delle jiossibilità 
di spesa degli enti locati so­
prattutto qui al sud'. * 

Molti elementi fanno di 
questo anno di terremoto un 
anno di promesse mancate. 

S'ut in Basilicata tutto ciò è 
imostrato con chiarezza dai 

piccoli e grandi fatti di questi 
dodici mesi di emergenza. Pie­
tro Simonetti, segretario re­
gionale della CGIL, ha addi­

rittura denunciato l'inquie­
tante inizio di pressioni ca­
morristiche sulle opere di ri­
costruzione. Provarlo, natu­
ralmente, è difficile: ma che 
dire della presenza di ben 60 
ditte per i lavori di puntella­
mene del centro storico di 
Potenza e della enorme cifra 
— 23 miliardi — da loro ri­
chiesta? • 

Quel che è certo, come i 
10.000 in corteo hanno dimo­
strato, è che di fronte a tutto 
ciò il sindacato, i comunisti, i 
lavoratori e l'enorme numero 
dei senzatetto della regione 
continueranno a battersi per 
cambiare segno alla ricostru­
zione. E lo faranno su tutti i 
fronti, dando battaglia sulle 
grandi, ma anche sulle piccole 
cose. Durante la manifesta­
zione è stato denunciato un 
dato allucinante e che dice co­
me si sta lavorando da queste 
parti: negli ultimi tre mesi ben 
sette operai hanno perso la vi­
ta in incidenti sul lavoro men­
tre erano impegnati nelle ope­
re di montaggio dei prefabbri­
cati. Uhltimo è morto proprio 
l'altro ieri, in un cantiere di 
Castelgrande, al termine di 
una disperata ricerca di un 
medico o di un pronto soccor­
so. Aveva appena 22 anni ed è 
rimasto ucciso nel giorno del 
suo compleanno. Andare a-
vanti così, qui in Basilicata, 
non è davvero più possibile. 

All'assemblea della DC 
gli esterni dettano condizioni 
posta in gioco, sono però an­
che l'anima e il perno di que­
st'Assemblea, il centro dell' 
attenzione. 

Anche il secondo obiettivo 
è presto conquistato. Basta 
una battuta di Rocco Butti­
gliene; la DC vuole usarci co­
me fiore all'occhiello? «Stia 
attenta, il fiore potrebbe es­
sere cosi pesante da straccia­
re l'abito». A qualche croni­
sta viene il sospetto di tro­
varsi di fronte Io staff diri­
gente del fantomatico «parti­
to del 32%». Ma almeno per 
ora le intenzioni dei tre pro­
tagonisti, ai quali si aggiun­
ge presto il giudice Casini (1* 
organizzatore della crociata 
sull'aborto), sono più mode­
ste: sémplicemente prender 
le distanze da un'Assemblea 
che sembra intenzionata a 
fagocitarli. E loro sono 
preoccupati. Anche perché 
sanno benissimo — spiega 
Formigoni — che se accet­
tassero di farsi ridurre «a 
una semplice passerella, sa­
remmo fatti a pezzi dal mon­
do che ci sta alle spalle*. 

Perciò Formigoni spara 
alto sull'avvio dell'Assem­
blea. •!/ dibattito — dice — 
avrebbe bisogno di un grosso 
salto di qualità. Per ora è 
troppo interessato alle que-
stioni interne della DC. E per 
cambiare lo statuto non era 
necessario mettere in piedi 
tutto questo can can». Subito 
arriva l'avvertimento: •Que­
st'Assemblea è nata per la 
DC sotto la spinta della ne­
cessità, sotto la spinta di du­
re condizioni storiche: o la 
DC coglie l'occasione o que­
ste condizioni faranno il loro 
corso anche senza di lei: Il 
linguaggio è allusivo come 
quello di un vecchio lupo do-
roteo. ma il senso è chiaro. O 
i democristiani si adeguano 
o il 'nuovo popolo' cattolico 
che Formigoni e i suoi pre­
tendono di interpretare, tro­
verà -nuovi canali d'espres­
sione». 

Ma allora ci siamo, fanno 
in coro i cronisti, vi prepara­
te al «secondo partito*. No, 
no, replica Buttiglione. 'Noi, 
al primato del politico non ci 
crediamo. Se proprio la DC 
dovesse essere irrecuperabi­
le, e ancora non tutte le spe­
ranze sono perdute, noi an­
dremo avanti per la nostra 

strada, nella società: per 
cambiarla, secondo le nostre 
idee e 1 nostri valori e prima 
o poi questa società trasfor­
mata troverà il suo sbocco 
politico. Non faremo mica V 
errore di inventarci un parti­
to adesso, nelle condizioni 
peggiori e più velleitarie». 

Sono più tranquilli, ades­
so, i capi de? Mica tanto. An­
zitutto perché, per sospende­
re il loro giudizio sulla DC, 
questi «cattolici d'assalto* 
vorrebbero vederla cosi tra­
sformata da diventare essa 
stessa il «secondo partito»: a-
pertura effettiva al mondo 
cattolico — - fa Formigoni 
con l'aria di chi enumera le 
condizioni per una resa —, e 
poi sostegno all'organizza­
zione della società dal basso, 
elezione di una magistratura 
interna al partito indipen­
dente dall'esecutivo, adozio­
ne di una struttura conse­
guente a queste finalità, e via 
dicendo. 'Non vogliamo i-
scriverci direttamente alla 
Direzione, ma nelle sezioni 
vogliamo potere contare sul 
serio: 

Per un partito sclerotizza-
to come la DC non sarebbe 
mica facile fare i conti con 
questa sorta di cattolicesimo 
ante-Opera dei congressi, ri­
calcato insomma sul model­
lo dei tempi in cui i cattolici 
erano all'opposizione dello 
Stato liberale. E che adesso 
Formigoni e i suoi un po' si 
sentano all'opposizione (del­
lo Statodemocratico? lo pro­
va la sottolineatura costante 
dell' •auto-organizzazione 
sociale», in polemica con tut­
ti gli interventi statali, so­
prattutto nel campo della 
cultura e dell'educazione. 
•Quella dal basso è vera cul­
tura — proclama Formigoni 
— non quella gestita dallo 
Stato, o dalle amministra­
zioni comunali». 

I toni di questi «puri e duri» 
sono certo diversi da quelli 
morate! del discorso alla tri­
buna del presidente delle A-
CLI, Domenico Rosati, o dal­
la analisi angosciata dello 
stesso Ardlgò: punti più alti 
di una riflessione seria sul 
declino democristiano, e sul­
le ragioni di tanta diffidenza 
del mondo cattolico a far da 
•donatore di sangue». Ma 
tant'è. All'oligarchia de sem­

bra che facciano più paura i 
•khomeinistl» del M.P., che 
non la denuncia di Rosati 
sugli effetti perversi 'dell'oc­
cupazione e dello spezzetta­
mento delle istituzioni'e del­
la società: Così, quando la 
notizia della conferenza-
stampa del *due giovanotti e 
il professore» si sparge per 1* 
Assemblea, è tutto un fiocca­
re di dichiarazioni di capi e 
gregari. 

Forte della sua esperienza 
«piduista» Vito Napoli, se­
guace di Donat Cattin, spie­
ga che «i/ problema del rin­
novamento della DC non 
può essere risolto con forza­
ture morali: Il fanfaniano 
Darida, ministro della Giu­
stizia, è conciso come una 
sentenza. Secondo partito o 
conslmili velleità? «Sarebbe 
un sandinismo senza rivolu­
zione». -

Più sottile, qualche altro 
stratega de provvede a met­
tere in giro la voce che, in fin 
dei conti, *questicattolici vo­
gliono soltan to alzare il prez­
zo. Macché puri e duri. Lo 
sanno tutti che hanno già 
fatto l'accordo con Piccoli 
per ottenere una quota di po­
sti nel Consiglio nazionale». 
E la voce apre uno squarcio 
sull'«assise parallela» che, 
nella migliore tradizione de, 
affianca dietro le quinte 
quella ufficiale. 

Ma q^i s: entra, appunto, 
in un'iconografìa tradiziona­
le: le riunioni notturne di 
corrente, le manovre, le tre­
sche per allestire nuovi 
schieramenti interni. L'eco si 
è avuta nel discorso di Bisa-
glia, che anche dalla tribuna 
ha alluso a) fatto che la 'ri­
flessione» dell'Assemblea 
tornerà utile per fissare in 
congresso i confini di una 
nuova maggioranza. Ma 
quale? Previsione impossibi­
le, visto che non si scorge 
nemmeno l'ombra delle pos­
sibili discriminanti. 

Dai -plani superiori» dell' 
oligarchia de filtra soltanto 
una moderata soddisfazione 
per come stanno andando le 
cose in Assemblea: sembra 
che le critiche degli «esterni» 
non preoccupino molto, se 
alla fine —come tutti danno, 
forse con troppa precipita­
zione, per scontato — Il 
•mondo cattolico» fornirà co­

munque l'atteso maquillage. 
Un po' preoccupati pare che 
siano 1 due maggiori candi­
dati alla successione di Pic­
coli, cioè Forlanl e De Mita: 11 
successo - '- deir«operazione 
trucco» non finirà per caso 
con il rafforzare troppo l'at­
tuale segretario? Ma le emi­
nenze grigie dei due probabi­
li schieramenti rassicurano: 
«se l'Assemblea finisce bene, 
con la cooptazione del catto­
lici, potremo richiedere la 
convocazione del congresso 

In tempi brevi. Lo deciderà il 
consiglio nazionale, tra un 
paio di settimane: e la batta­
glia vera comincerà là den­
tro, proprio per stabilire se il 
congresso si farà o meno».s-
' L'assemblea non è nem­

meno cominciata. E pare 
quasi che la DC l'abbia già 
archiviata. Ma se arrivasse 
qualche sorpresa? Se, ad e-
sempio, In calce al documen­
to contro la corsa al riarmo 
(ben diverso dagli smunti ac­
cenni di Gui) presentato dal 

giovane sottosegretario Fra-
canzani, si riversasse una 
marea di firme? Fuori del 
palazzo dei Congressi, 1 soci 
della cooperativa romana 
«Auspicio», truffati da un 
paio di amici di Donat Cattin 
con la promessa di una casa, 
stazionano ormai da 48 ore 
per sollecitare 1 de a un «rin­
novamento» concreto: 'Vole­
te farvi la faccia nuova?», di­
cono i cartelli, «Fate anche la 
nostra casa». Ma quelli, den­
tro, fanno finta di niente. 

Rosati e Pagani 
le voci più critiche 
l'urgenza delle grandi scelte sui 
temi sociali e politici non ha 
trovato, come era prevedibile, 
una eco nell'intervento di An­
tonio Bisaglia, forse il più atte­
so e autorevole della giornata. 
Il leader doroteo è apparso 
preoccupato soprattutto di sal­
vaguardare l'immagine della 
De — «non siamo un esercito 
allo sbando» — e ha calibrato il 
discorso sull'esigenza di «guida­
re» l'assemblea in vista degli 
scontri politici interni, e delle 
stesse prospettive congressuali. 
A chi ha sollecitato una verifica 
sui «contenuti», Bisaglia ha ri­
cordato che i lavori di questi 
giorni sono utili «a catalizzare e 
semplificare gli schieramenti di 
corrente», rinviando al congres­
so (dunque, si farà?) le discus­
sioni «su strategie e alleanze». 

Non più docile di quella di 
Rosati la voce del segretario 
confederale della CISL Anto­
nio Pagani, che ha chiesto alla 
DC di rinunciare «a rappresen­
tanze contraddittorie, che pos­
sono far perdere consenso nel 
mondo cattolico e dei lavorato­
ri». Pagani è stato il primo — e 
finora l'unico — a chiamare in 
causa la «questione morale», u-
sando parole sprezzanti e di de­
nuncia del «potere occulto», 
dello scandalo P2, e della cor­
ruzione pubblica: «L'assemblea 
nazionale, è il capolinea di una 
storia politica: se il partito non 
si rinnova con un progetto cre­
dibile per i lavoratori — ha det­
to Pagani — diventerà diffìcile 
restarvi: anche per chi, come 
me, è stato sempre fedele negli 
ideali e nel voto, quando è stato 
possibile». s-- - "«<-
- Alla requisitoria di Pagani 
contro la DC «partito di tutto e 
il contrario di tutto», si era as­
sociato in qualche misura an­
che il professor Sandro Fonta­
na con un richiamo alle urgenze 
economiche del Paese, alla ne­
cessità di ritrovare il carattere 
di un «partito aperto e popola­
re», che liberi Io Stato dai «cen­
tri di potere» nel nome del-
l'«interesse generale». 

Cosi, la pedagogia «incrocia­
ta» tra esponenti «esterni» e di­
rigenti «interni» — come l'ave­
va definita Degan—si è svilup­
pata sul filo di una polemica 
dal tono opaco, quasi l'espres­
sione dei molti «giochi interni» 
ancora irrisolti. Nella nebulosa 
delle proposte sulla «nuova i-
dentità» democristiana ha spic­
cato il suggerimento di Vittori­
no Colombo, favorevole a «scio­
gliere in modo reale le corren­
ti», per sostituirle con «aggrega­
zioni di aree diverse, di centro, 
di destra, di sinistra...». Ma c'è 
stato anche chi, più chiaro e e-

splicito, come il professor D'O­
nofrio — intellettuale vicino ai 
maggiorenti «quarantenni» — 
ha rivendicato i «meriti» della 
segreteria de per la convocazio­
ne dell'assemblea di Roma. E-
gli ha respinto le «insinuazioni» 
della stampa, sulla distinzione 
tra «esterni» e «interni» — sia­
mo tutti, ha detto, «cattolici 
impegnati nella vita del Paese» 
— e ha confermato l'indisponi­
bilità democristiana ad una «ri­
tirata strategica dalle istituzio­
ni». 

Dopo di noi il diluvio, allora? 
Sembrerebbe proprio di sì, a 
sentire il filosofo Augusto Del 
Noce. In un senso assai più ge­
nerale, ispiratore di Comunio­
ne e liberazione, ha ravvisato i 
contorni dell'apocalisse, pren­
dendosela con le intrusioni del­
la «cultura secolarizzante» nelle 
file del mondo cattolico: così, il 
partito, stretto tra i «pratici fal­
samente realisti», e i teorici a-
perti alle suggestioni «laiciste», 
perderebbe la «dimensione eti­
ca, che gli è propria, e che sola, 
secondo Del Noce, lo potrebbe 
rivitalizzare». La volata era ti­
rata chiaramente «!!*• truppe 
«formigonianei ag—jcrrite in 
questi giorni nella incipiente « 
«marcia dentro le istituzioni del 
potere democristiano». E l'og­
getto polemico preferito erano 
gli esponenti della Lega demo­
cratica, cui, per dirla col profes­

sor Pedrazzi, preme più l'agget­
tivo «democratico» del partito, 
che quello «cristiano». 

Ecco un contrasto polemico 
tra «esterni», che non troverà 
una comoda sistemazione all' 
interno degli equilibri politici 
di assemblea: né basterebbero, 
per colmare le distanze, gli ap­
pelli di Ardigò ad un «dialogo» e 
ad una «reciproca comprensio­
ne», formulati ancora ieri nel 
corso di estemporanee inter­
viste ai margini dei lavori as­
sembleari. Si profila infatti 
netto il divario tra chi interpre­
ta i «valori cristiani» come trin­
cea definita 'del «partito del 
32%» — sintomatici i richiami 
all'on. Casini, leader del Movi­
mento per la vita, alla «carenza 
di cristianità o mancanza di cri­
stianità» dimostrata dalla De 
nel referendum — e chi invece 
auspica una maggiore distin­
zione tra dimensione politica e 
dimensione religiosa, come i 
vari Scoppola e Ardigò. Non 
manca infine poi chi come il 
professor Antonino Zichichi, 
punta ad una sorta di palinge­
nesi di sapore neo-oscurantista. 
Egli, infatti, dopo aver promes­
so l'altro giorno di portare in 
assemblea lo «spirito di Gali­
leo», ha proclamato che è venu­
to ormai il tempo della «unione 
tra scienza e fede» annunciando 
il primato di una «cultura dell' 
amore», contro le «mistifi­
cazioni immanentiste». 

Missile su sommergibile 
stava per esplodere in Scozia? 

LONDRA — Un incidente av­
venuto in un porto scozzese lo 
scorso due novembre, duran­
te le operazioni di carico di un 
sommergibile nucleare ameri­
cano. avrebbe potuto avere 
conseguenze disastrose. Uno 
dei mìssili con cariche atomi­
che Hi dotazione al sottomari- ' 
no. mentre veniva issato a 
bordo,- scivolò improvvisa­
mente dall'imbracatura e cad­
de per quattro metri, urtando 
poi più volte contro la fiancata 
del mezzo navale. 

A suo tempo, dando notizia 
dell'incidente, avvenuto nella 
base scozzese di Holy Loch, i 
responsabili militari statuni­
tensi cercarono di minimizza­
re l'accaduto ed evitarono di 
precisare se il missile «scivo­
lato» avesse o meno cariche 
nucleari. Ieri, però, il settima­
nale inglese «New Statemen-
ts» ha presentato in un servi­
zio una ricostruzione dei fatti 
dalla quale risulta che sul mis­
sile era in effetti montata la 
testata nucleare. 

«Tutti pensammo, in quel 

momento, che saremmo stati 
investiti da un'esplosione», ha 
raccontato al settimanale uno 
dei testimoni dell'avvenimen­
to. C'è da precisare, comun­
que. che l'eventuale esplosio­
ne sarebbe stata provocata 
delle cariche di innesto, e non 
dalla carica nucleare. • -
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